
gio perché ho dovuto adat-
tarmi a un ambiente nuovo,
nuovi colleghi, nuovo diret-
tore, altri prodotti e più sco-
modo da raggiungere. A
questo ha fatto seguito un
danno economico, perché
da quando sono rientrata
mi sono state tolte le dome-
niche dai giorni lavorativi,
cosa di cui ha risentito la
mia busta paga. Ho subito
un demansionamento, con
numerosi lavori di magazzi-
no che ho dovuto svolgere
molto di frequente, cosa
che raramente accadeva
nel primo negozio; poca as-
sistenza al cliente e divieto
di svolgere il mio consueto
ruolo anche di cassiera; mio
giornodi riposo, cheper esi-
genze familiari avevo sem-
preavuto ilmartedìmiè sta-
to cambiato più volte. Non
contenta l’aziendamiha tra-
sferita in un ennesimo su-
permercato ma in una altra
città dove lavoro tutt’ora.
La motivazione scritta del
mio trasferimento è stata di
"inevitabili esigenze azien-
dali", che il datore di lavoro
mi ha detto significare che
mi hannomandata li perché
avevanobisognodi unaper-
sona con le mie competen-
ze (necessità che in realtà
non esiste). Adesso sono
fuori di casa dalle 8 alle 21 o
21,30 a seconda dei ritardi
del treno. Mi è stato inoltre
imposto da subito un orario
spezzato, con una pausa
pranzodiben treore.Quan-
do ho cominciato a lavorare
ho chiesto sia al direttore
cheal datoredi lavorodi po-
ter fare un orario continua-
to, dato che il negozio rima-
neva aperto tutto il tempo,
ma nonmi è stato concesso
nemmenoper un giorno, di-
cendomi prima che il conti-
nuato si poteva fare solodal-
laprossima stagione (in real-
tà già il giornodopouncolle-
ga finiva alle 17,30) poichè
non ero abbastanza pratica
del negozio per farlo. Ades-
so il negozio in quelle tre
ore chiude, perciò è tecnica-
mente impossibile fare un
orario continuato che in
ogni caso non mi verrebbe
concesso.Dopo tuttoquel-
lo che è successo vorrei
trovare una soluzio-

ne prima di tutto per stare
bene e vedere più spesso la
mia famiglia. Prima, lavoran-
do dove abito, avevo molto
più tempo al di fuori del la-
voro: impiegavo solo 20 mi-
nuti per raggiungere il po-
sto di lavoro, e quando ave-
vo l'orario spezzato (due
ore) riuscivo ad andare a ca-
sa.Ora non lo posso più fare
emi sento stressataedemo-
ralizzata. Da un lato mi ver-
rebbe voglia di licenziarmi,
madall'altro non voglio dar-
la vinta achi si vorrebbe libe-
raredimeedi unamiaeven-
tuale futura gravidanza. In
più seme ne andassi io, non
avrei nemmeno diritto alla
disoccupazione e trovare
una nuova occupazione con
un contratto a tempo inde-
terminato, guadagnato non
senza sacrifici, è pratica-
mente un sogno.

Quando il lavoro
diventaun incubo

Nel 1991 iniziai a lavorare
come operaia presso una
piccola azienda. I primi an-
ni, la vita lavorativa era sop-
portabile, ma con l'aumen-
to di personale e la crescita
aziendale iniziano a render-
mi difficili le mie ore lavora-
te. Cominciano richiami ver-
bali offensivi e scritti verso
me e altro personale ora
non più presente in azien-
da. Verso dime inizianodel-
le vere e proprie vessazioni,
in particolare
quando inizio a
non sottostare
alle richieste
d i s u m a n e
che preten-
de l'azien-

da e cominciano le offese
verbali daparte delmiodiri-
gente sulla mia mancata
produttività. A questo se-
guono tre lettere di richia-
mo dove attestano la mia
improduttività, ma alla ter-
za con tanta paura mi rivol-
go ai sindacati e da quelmo-
mento vengo assistita: la
terza lettera viene annulla-
ta. Con gli anni la situazione
non émigliorata, anzi, ci so-
no stati periodi dove soprat-
tutto io e diverse persone,
venivamo maltrattate con
offese e umiliazioni, finché
queste stesse persone sono
state licenziate. Io, nel frat-
tempo vengo eletta R.S.U.
dai lavoratori con un incari-
codurato fino2012, inquan-
to in qualchemodomi sono
fatta carico del diritti non ri-
conosciuti dall'azienda. In
questi ultimi dieci anni
l'aziendaha sostituito il per-
sonale solo con persone le-
gate a lei con gradi di paren-
tela o amicizia per cui sono
rimasta solo io come ele-
mento scomododa elimina-
re, infatti sono stata ogget-
to di continue squalificazio-
ni lavorative, sottolineando
con rimproveri verbali in
pubblico ogni mio piccolo
errore da parte del dirigen-
te. Questo a creato intorno
a me una serie di pregiudizi
da parte dei miei colleghi
sulle mie capacità tanto da
farmi sentire colpevole e da

ledere lamia auto/stima, ar-
rivando a considerarmi una
incompetente e incapace.
Nel corsodegli anni gli atteg-
giamenti arroganti e prepo-
tenti da parte della azienda
sono aumentati, trovando
sempre scuse per offender-
mi ed umiliarmi per motivi
futili: sul tempo impiegato
per la pausa caffè e di come
fossi stata lenta nel cammi-
nare per ritornare sul mio
posto di lavoro, tutto ciò se-
guito da calunnie e maldi-
cenze.Questa situazionemi
hamesso inuncontinuo sta-
tod'ansia tantodaprocurar-
mi un peggioramento delle
mie condizioni di salute. La
situazione è precipitata
quando alla fine del 2011,
l’azienda per effettivo calo
di lavoro fa richiesta di una
proceduramobilità.
Premetto che l'azienda ad
ogni procedura mobilità ha
cercato le mie dimissioni.
Fin dall'inizio della apertura
di mobilità più volte mi so-
no sentitadiredaimiei colle-
ghi "tu sarai la prima ad es-
sere sbattuta fuori, visto
che l'azienda già da tempo
vuole eliminarti, quindi at-
tenta a quello che fai". Chia-
ramente vivevo con timore
che questo accadesse an-
che se seguendo i criteri di
legge, che sono ladata di as-
sunzione e i carichi familia-
ri, potevo stare tranquilla.
Qualche tempo dopo la fir-

ma della procedura mobili-
tà, vengo convocatadal diri-
gente e invitata a firmare le
mie dimissioni. Al mio ovvio
rifiuto lui reagisce urlando e
minacciandomi di licenziar-
mi comunque. Questo epi-
sodio ha provocato in me
uno stato di grave ansia e
frustrazione, anche perché
io vivo da sola con unabam-
bina e la perdita del lavoro
comporterebbeun’irrepara-
bile situazione anche per
lei.
Successivamenteviene con-
vocato tutto il personale
per una riunione. In tale oc-
casione, davanti a tutti, il di-
rigente ha dichiarato te-
stualmente che il reparto
chiuderà perché io ho rifiu-
tato la mobilità. In quel mo-
mento alcune mie colleghe,
spaventate di perdere il la-
voro, hanno inveito contro
dimemi hanno rimprovera-
to della mia scelta dicendo-
mi in maniera aggressiva e
offensiva che avrei dovuto
firmare le dimissioni perché
meritavo di essere licenzia-
ta, che "oramai ero diventa-
ta un peso per l'azienda e
per la salvezza di tutti non
dovevo rifiutarmi di firma-
re", frasi dette dall'azienda
quando io non ero a lavoro
per creare paure infondate
su una presunta chiusura.
Durante tale episodio non
sono stata in grado di difen-
dermi, avevo laboccaasciut-
ta e sono uscita dal reparto
provata e molto scossa dall'
umiliazione subita. Dopo
quell'episodio, nei giorni
successivi mi sono fatta una
violenza nell'andare a lavo-
rare perché non volevo far
vedere di stare male per
avere la compassione al-
trui, ma sono stata diversi

giorni inappetente, con
attacchi di vomito e
diarrea, e insonne con
attacchi di tachicar-
dia. Questo stato
d’ansia si è ripercos-
so anche su mia fi-
glia cheavverten-

do il mio
s t a -

to di malessere ha iniziato,
a detta della sua maestra,
ad avere problemi a scuola.
Così mi sono trovata ad af-
frontare problema su pro-
blema.
Per non aggravare la mia si-
tuazione ho iniziato a pren-
dere dei calmanti, prescritti
dal mio medico curante e a
seguire una psicoterapia
che mi ha aiutato a sfogar-
mi e a tirar fuori lemie risor-
se per provare a riacquista-
re fiducia inmee lenire le fe-
rite.
Ho continuato ad andare a
lavorare sperandoche le ac-
que si fossero calmate ma a
fine febbraio l'azienda apre
unaltraproceduradimobili-
tà per altre 5 persone senza
volontarietà da parte dei la-
voratori. Allora mi affido ad
un sindacato per essere tu-
telata, ma invece mi rendo
contonel susseguirsi dei fat-
ti che stanno facendo solo
gli interessi dell'azienda.
Tradita anche da chi pensa-
vopotessi fidarmi abbando-
no il sindacato dove ero
iscritta e mi iscrivo ad un al-
tro sindacato, ma l'azienda
indice le elezioni per rieleg-
gere nuovi R.S.U. con l'aiuto
del sindacato da me abban-
donato, per togliermi la tu-
tela dell' art. 28.
Nonostante tutto trovo la
forza di chiedere il voto ai
miei colleghi nel caso mi ri-
candidassi ma anche qui mi
rendo conto che l'azienda
ha fatto terra bruciata, in
più rendo mi conto che c'è
timoredaparte deimiei col-
leghi a parlare con me. Av-
verto ladiffidenza delleper-
sone fino ad arrivare ad un
quasi totale isolamento da
parte di tutti. Ciò mi porta
ad un crollo totale che mi
provoca un tale stato di sof-
ferenza da non riuscire più
ad andare al lavoro.
Purtroppo, in questi mesi
non ho capito cosa dovevo
fare per far valere lemie ra-
gioni ed ottenere giustizia,
confusa e tradita, non sup-
portata da alcune colleghe
da cui speravo un po' di soli-
darietà, sono stata mesi a
barcollare nel buio per ten-
tare di difendermi ma pun-

tualmente l'azienda ha
distrutto qualsiasi
miobuonproposi-
to.
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